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A PROPOSITO DI UNA MONOGRAFIA
SUL SISTEMA ACCENTUALE DEL LITUANO STANDARD

STEFANO LANZA
Kaunas

Nella recensione al libro di B. StundZia Lietuviy bendrinés kalbos kirciavimo
sistema (VU Balty filologijos katedra, Vilnius, 1995. xiii + 218 pp.) apparsa
in inglese su questa stessa rivista nel 1996, Alessandro Parenti ammetteva
che «a brief review is not sufficient to illustrate the host of data presented in
this book».! Si intende dunque fornire ora un resoconto pil: dettagliato.?

Bisogna subito rilevare che, per gli stessi lituanofoni, la corretta
accentazione si rivela un punctum dolens a causa dell'innegabile complessita
del sistema prosodico lituano. Nel corso dell'istruzione scolastica si fa largo
uso di manuali di carattere descrittivo, che cioe presentano un'accurata
esposizione ‘empirica’ del sistema di accentazione del lituano, senza
spiegare le cause dei singoli fenomeni (per es. dello spostamento d‘accento
nei diversi casi di un sostantivo o nei tempi e nei modi di un verbo); si rinvia
cio¢ ad una serie di regole e a classificazioni schematiche destinate a
lasciare I'impressione di un'insoddisfacente arbitrarieta.

L'intento dichiarato del libro di Stundzia ¢ invece quello di individuare il
meccanismo accentuativo interno alle singole unitd morfematiche. Il saggio
consta di due parti, precedute da una breve presentazione, e di un capitolo
conclusivo che riassume i risultati dell'analisi.

La prima parte “Accento, intonazione, morfema” (Kirtis, priegaide,
morfema, pp. 1-26), comincia con una breve storia dei contributi scientifici
sulla morfonologia per poi presentare le proprieta accentuali dei morfemi.

Si distinguono tre proprieta principali:

_ - il potere accentuale, cio la capacita di un morfema di ricevere e mantenere

l'accento nel paradigma.
Si danno due casi: potere accentuale forte e potere accentuale debole. La
classificazione dei nomi in 4 classi d'accento si basa proprio sul potere

1

Cfr. A. Parenti, RBal 2, pp. 241-244.
2

Abbreviazioni utilizzate: p. a. potere accentuale, cl. acc. classe accentuale,
N. nominativo, G. genitivo, D. dativo, A. accusativo, L. locativo, S. strumentale, pl
plurale, sing. singolare.
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accentuale: appartengono alla cl. acc. 102 quelli con tema forte (accento
tendenzialmente sul tema) e alla 3 o alla 4 quelli con tema debole
(accento tendenzialmente sulla desinenza). Esiste una regola pratica per‘
determinare se un tema & forte o debole. Confrontando l'accentazione di
G. (0 D) e A. plurali, o 'accento & sempre sul tema (e il tema & forte: cl.
acc. 1), o sempre sulla desinenza (tema debole: cl. acc. 4), 0 nel G. sul
tema e nell'A. sulla desinenza (tema forte: cl. acc. 2) o viceversa (tema
debole: cl. acc. 3).
- 'accento (e la sua posizione all'interno della parola). ‘

La posizione dell'accento & determinata da questa regola generale: in una

parola, l'accento cade sul primo morfema di potere accentuale nor\\

inferiore rispetto al seguente. Si tenga presente, perd, che tale regola puc.>
essere invalidata, nei nomi derivati, dalla presenza di morfemi

dominanti {cfr. n. 15).

-1a dominanza accentuale (propria solo degli affissi).

Si danno due casi: morfemi dominanti e non dominanti. Nell'accento
delle parole derivate, i morfemi dominanti influiscono sul potere ac.centuale
del tema. Pud quindi succedere che temi deboli siano rafforzati (e v1ce§/ersa)
e che dunque parole derivate appartengano a una classe accentuale diversa
rispetto alla parola primitiva. Ad es. vaikas ‘bambino, -a’ & della cl. acc. 4
(tema debole), ma il suo derivato vaikiskas ‘infantile’ & della cl. acc. 1 (tem.a
forte), il che significa che il suffisso -ifkas ha la capacita di raffo.rzz?re il
potere accentuale dei temi delle parole primitive, generando derivati di una
cl. acc. forte: & quindi un morfema dominante rafforzante,

A queste si aggiungono tre proprieta complementari3:

- T'intonazione (relativa solo alla sillaba tonica).
Essa puo essere discendente (indicata dall'accento acuto: vyras ‘uomo’),
ascendente (indicata dall'accento circonflesso: sipnas ‘sogno’) o nulla, se
la vocale & breve (indicata dall'accento grave: iskyla ‘gita’). Tuttavia
l'accento grave indica anche intonazione discendente nei dittonghi misti
con vocalei o u (ad es. tiltas “ponte’). . .
- il potere attrattivo, cioe la capacita di un affisso (in genere la desinenza) di
attirare su di sé l'accento.
Questo avviene perd solo in un particolare caso: se la penultima sillaba
non ha intonazione discendente, ciog, in linea di massima, se ha accento

3 Non si tratta di un’opposizione gerarchica: le prime tre erano gia state
delineate da P. Garde in Grammaire russe. T.1: Phonologie. Morphologie. Parigi, 1980.
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non acuto. Ad es. pavdjus ‘pericolo’ ha l'accento circonflesso sulla
penultima e quando la desinenza ha potere attrattivo, come quella dell'A.
pl., l'accento si sposta di regola: pavojus ‘i pericoli’. Anche ranki ‘mano’
ha normalmente l'accento circonflesso sulla penultima, ma lo si vede
nell'A. rafikq e non nel N., poiche la desinenza -a del N. (a differenza di 4
dell'A.) ha potere attrattivo: si verifica quindi lo spostamento di accento
da penultima non acuta a desinenza attrattiva. Si tratta della cosiddetta
legge di Saussure-Fortunatov.
- la mutagenia (propria dei soli affissi), cio¢ la capacita di modificare la
prosodia del tema. ‘
Ad. es. ddrbas ‘lavoro’, in unione con il prefisso mutagenico be- ‘senza’,
da l'aggettivd derivato bedafbis ‘disoccupato’. Si ha quindi un
mutamento prosodico da intonazione discendente (accento acuto) ad
ascendente (accento circonflesso). Questo fenomeno prende il nome di
metatonia. .
La combinazione di tutte queste proprieta sta alla base del complesso
sistema accentuativo del lituano®.

4 Alcuni esempi gioveranno a semplificare 'argomento: la parola vdrna ‘corvo’

ha un tema vdrn- dal potere accentuale (p. a.) forte. Percid questo morfema avra
sempre l'accento (perché, stante la regola dell'accento su formulata, esso ha p. a. non
inferiore al seguente) in tutto il paradigma: N. vdrna, G. vdrnos, D. vdrnai, A. vdrng, S.
vdrna, L. vdrnoje, ecc. La parola galva ‘testa’ ha un tema gdlv- dal p. a. debole. Stante la
regola dell'accento si avranno due casi: 1) se la desinenza ha p. a. forte, il tema perde
'accento, ad es. nel N. galva, nel G. galvds, nel L. galvojé; 2) se la desinenza ha p. a.
debole, il tema conserva I'accento: nel D. gdlvai, nell'A. gdlvg, nello S. gdlva. La parola
rankd ‘mano’ ha un tema rafik- dal p. a. forte (simile dunque a vdrna, ma non
nell'accento). Questo morfema dunque portera sempre l'accento, tranne il caso che la
desinenza abbia potere attrattivo (che funziona in assenza di un tema ad accento
acuto, e rafik- 'ha appunto circonflesso). Mettendo a confronto ranka e galoa (cio un
tema dal p. a. forte e un tema dal p. a. debole) si vede che: nel N. entrambi i temi
perdono l'accento, vale a dire che la desinenza del N. -2 ha potere accentuale forte
(infatti non consente di accentare il debole tema galv-) e anche potere attrattivo
(infatti strappa l'accento a rafik-, perché non ha l'accento acuto); nel G. abbiamo
rarikos e galvds, il che significa che la desinenza -os del G. ha p- a. forte (infatti non
consente di accentare il debole tema galv-), ma non ha potere attrattivo (infatti non
strappa l'accento a rartkos; va da sé che rasikos conservi I'accento, perché ha p. a. non
inferiore rispetto a -0s); nel D. (e analogamente nell'A. rafikg e gdlvg) troviamo rasikai e
gdlvai, il che dimostra che la desinenza del D. -ai ha p. a. debole e nessun potere
attrattivo (infatti, se avesse p. a. forte, aviemmo °galvai e, se avesse potere attrattivo,
avremmo °rankai); nello S. abbiamo ranka e gdlva, il che dimostra che la desinenza
dello S. -a ha p. a. debole (infatti non strappa l'accento al debole gdlv-), ma ha potere
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Poste queste premesse, la seconda parte della monografia “Regolarita
nell'accentazione delle parole e delle loro forme” (ZodZiy ir jy formy
kirdiavimo désningumai, pp. 27-154), analizza sistematicamente le singole
parti del discorso, partendo dai nomi®. Da un punto di vista strettamente
accentologico si distinguono tre tipi di nomi: con accento fisso, con accento
mobile e un ristretto gruppo ad accentazione “eccezionale”®.

L'analisi parte dai nomi primari e, nell'ordine, prima i bisillabi e poi i
nomi con piti di due sillabe. Questi ultimi, avendo di solito una terminazione
tipica anche dei nomi derivati’, rappresentano il passaggio intermedio tra
nomi primari e derivati.

Considerando il tipo di accento e il potere accentuale dei morfemi di
nomi bisillabi, si definiscono bene i quattro paradigmi accentuali:

- la prima classe comprende temi forti ad accento acuto (quindi fisso sul
tema, cfr. n. 4)8;

- la seconda classe: temi forti, ma con accento non acuto;

- la terza: temi deboli con accento acuto;

- la quarta: temi deboli con accento non acuto®.

Anche i nomi primari con pit di due sillabe confluiscono in queste classi
accentuali, ma il discorso ¢ pil1 complesso per via del maggior numero di
sillabe. Un trisillabo con accento sulla terzultima appartiene alla cl. acc. 1,
se la tonica ha potere accentuale forte, alla 3, se l'ha debole!®; un trisillabo

attrattivo (infatti strappa 'accento a rasik-, perché non ha I'accento acuto). Analoghe
osservazioni sono possibili per le altre desinenze casuali e per altri temi.

5 Si intende il termine (in lituano: vardaZodis) nella sua accezione piu
%enerale, includendo ciog anche aggettivo e pronome.

L'accento pud essere fisso sul tema (parole della classe acc. 1) o sulla
desinenza (alcune parole della cl. acc. 4), I nomi ad accento mobile cadono nella cl.
acc. 2 (se 'accento @ tendenzialmente sul tema) e nella 3 o nella 4 (se I'accento &
tendenzialmente sulla desinenza). Va considerata eccezionale l'accentazione di
alcuni pronomi e numerali, che non si inseriscono in nessuna classe accentuale.

7 Ad esempio gabalas ‘pezzo’ e rasalas ‘inchiostro’ sono parole accomunate
dalla stessa terminazione -alas, ma solo il primo & un nome primitivo: nel secondo caso
si tratta di un derivato dalla radice di rasyti ‘scrivere’ e -alas funziona come suffisso.

8 Pitr precisamente: temi forti a tonica con intonazione discendente, inclu-
dendo quindi il tipo tiltas (1) ‘ponte’, che graficamente ha l'accento grave.

Ad esempio: jilra ‘mare’, ndsis ‘naso’ (cl. acc. 1); ldpas ‘foglia’, bité ‘ape’ (cl.
acc. 2); rytas ‘mattino’, galva (A. gdlvg) ‘testa’ (cl. acc. 3); laikas ‘tempo’, krusa (A.
kridg) ‘grandine’ (cl. acc. 4).

1 Nella classe 3 si distinguono la sottoclasse 3a (se l'accento & acuto, ad es.
débilas “trifoglio’) e la sottoclasse 3b (se l'accento non & acuto, ad es.: vdkaras ‘sera’). Si
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con l'accento sulla penultima ha quasi sempre tonica forte e appartiene alla
cl. acc. 1 se l'accento & acuto, alla 2 se non & acuto!!; frequenti perd gli
aggettivi trisillabi (in genere forestierismi) della cl. acc. 4 (cioe¢ con
penultima tonica debole non acuta). Considerazioni analoghe si applicano
anche ai pochissimi nomi primari con piu di tre sillabe!2.

E' dunque evidente che tipo di accento e potere accentuale sono gli
elementi fondamentali per la classificazione delle parole, tuttavia cid non
spiega da che cosa dipenda questa natura, forte o debole, dei temi delle
parole stesse. Al di 1a del fattore fonologico, StundZia individua alcune
regolarita sulla base di fattori ‘semantico-grammaticali’ (aggettivi,
numerali e pronomi hanno di solito un tema debole), ‘morfologici’ (gli
aggettivi polisillabici con tema in -(i)a appartengono alla cl. acc. 3, quelli
con tema in -u alla cl. acc. 4; pronomi e numerali soggetti a suppletivismo
hanno accentazione eccezionale, cfr. n. 6), ‘pragmatici’ (i sostantivi di
origine non lituana — in particolare quelli di recente introduzione — hanno
di solito tema forte, e, tra quelli di introduzione pin antica, i germanismi
presentano accento acuto, gli slavismi, circonflesso).

Se per la classificazione delle parole primitive hanno importanza solo
alcune delle sei proprieta sopra descritte (accento, intonazione, potere
accentuale e potere attrattivo), nello studio dei nomi derivati la questione si
complica, perché si devono considerare, ai fini dell'accentazione, non solo le
proprieta di temi e desinenze, ma anche quelle degli affissi e, prima tra tutte,
la dominanza accentuale.

Si distinguono tre tipi di suffisso: sillabico (sillaba + desinenza, tipo

_-ynas), non sillabico (infisso consonantico + desinenza, tipo -snis), desinen-

ziale (sola desinehza, tipo -us). Molti sono i prefissi, ma in genere

osservi poi che il tipo di accento di un tema forte non ha pil rilevanza (come invece
succede per i bisillabi, che si dividono in cl. acc. 1 e 2, se esso & acuto 0 non acuto),
perché la legge di Saussure-Fortunatov non si pud comunque applicare (la penultima
infatti & atona). ‘

1 E' rara una penultima debole ad accento acuto (alcuni toponimi e tre
numerali). In questi casi la cl. acc., ovviamente, & la 3 (cfr. gli analoghi bisillabi: tema
debole con accento acuto). Ancor pil rari i sostantivi con penultima debole con
accento non acuto (solo toponimi), naturalmente della cl. acc. 4.

12 Ad es. déderviné ‘dermatosi’, kankdréZis ‘pigna’ (cl. acc. 1: tonica forte),
lagaminas ‘valigia’ (cl. acc. 2: penultima tonica forte con accento non acuto). Tra gli
aggettivi, molti, dominano i forestierismi, ad es. populiaris ‘popolare’ (A. populidry; cl.
acc. 4: penultima tonica debole con accento non acuto), individualis ‘individuale’ (A.
individualy), elementarus (A. elementdry) ‘elementare’ ecc.
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influiscono sull'accentazione del nome derivato solo in assenza di suffissi
sillabici. In relazione alla loro influenza sul potere accentuale, gli affissi
possono essere ‘dominanti’ 0 ‘non dominanti’?3, se dominanti ‘rafforzanti’
o ‘indebolenti’!. In relazione all'accento del nome derivato, ‘tonici’ o ‘ato-
ni’’® e ‘mutagenici’ o ‘non mutagenici (per le desinenze, come gia visto, si
distingue anche fra “attrattive” e “non attrattive”).1® Secondo una classifi-
cazione molto ordinata e precisa'’ di ogni affisso vengono indicati il nume-
ro di derivati attestati, si segnalano le eccezioni e si discutono alcuni casi
particolari di affissi con proprieta accentuali variamente interpretabili'®.

13 I ‘non dominanti’, pochi, non hanno influenza sul potere accentuale del
tema, ad es. -tojas: gydyti ‘curare’, gydytojas ‘medico’; oppure il prefisso negativo ne-:
l4imé ‘fortuna’, neldimé ‘sfortuna’ (entrambi della cl. acc. 1) e drafigas ‘amico’, nedratigas
‘nemico’ (entrambi della cl. acc. 4).

Aggiungiamo all'esempio di n. 3 il suffisso aggettivale -inas, -4, che & un

suffisso dominante indebolente; in pratica, qualunque sia il potere accentuale del
nome primitivo, questo suffisso lo indebolisce: dmZius ‘secolo’ (cl. acc. 1), dmiinas,
amZind ‘eterno’ (cl. acc. 3).
15 Ad es. tonico e rafforzante & il suffisso -ynas (bérZas ‘betulla’ cl. ace. 3 >
ber#ynas ‘bosco di betulle’ cl. acc. 1; pusis ‘pino’ cl. acc. 4 > pusynas ‘pineto’ cl. acc. 1). Si
noti che -ynas rafforza qualsiasi tema e conserva sempre l'accento (cio# tutti i suoi
composti sono della dl. acc. 1) contro la regola generale, anche se la sillaba che lo
precede & forte (ad es.: liepa ‘tiglio’ cl. acc. 1> ligpynas ‘bosco di tigli’ cl. acc. 1).

Consideriamo il suffisso aggettivale -inas, -ini e quello sostantivale -inas. Il
secondo & mutagenico: dntis ‘anatra’ > afitinas ‘maschio dell'anatra’, il primo no
(dmZius > dmZinas).

17 Nell'ordine: parole a suffisso sillabico, a suffisso consonantico {compren-
dendo gli speciali affissi dei participi e quelli che formano comparativo, superlativo e
forma determinata degli aggettivi), parole a suffisso desinenziale e parole a pi1 di un
affisso (in pratica quelle con un suffisso e un prefisso). Va rilevato che anche i nomi
derivati cadono nelle quattro classi accentuali, con pochissime eccezioni (relative, tra
I'altro, soltanto ad alcuni casi di alcuni paradigmi accentuali).

18 Rilevante & il caso del pitt produttivo suffisso lituano: -inis, -iné. Il suo status
dipende principalmente da fattori fonologici, ma si possono interpretare le sue
proprietd in modi diversi. Ad esempio, se l'accento della parola primaria & sulla
penultima, i temi forti conservano l'accento (jlfm ‘mare’, cl. acc. 1> jﬁrinis ‘marino’, cl.
acc. 1), i temi deboli lo cedono al forte suffisso -inis (karipas ‘angolo’, cl. ace. 4 >
kampinis ‘angolare’, cl. acc. 2 ). Questo significa che il suffisso non & dominante, non
influisce cioé sul potere accentuale del tema (jifr- rimane forte e kamp- rimane de-
bole). Tuttavia entrambi i derivati appartengono alle classi dei temi forti (1 e 2), quindi
questo suffisso si comporta anche come dominante rafforzante. Ma quando il derivato
indica un materiale (‘fattore semantico’) appare sempre come dominante rafforzante
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Il capitolo sui nomi si chiude con I'analisi dei vari tipi di nomi composti
(la cui accentazione dipende da diversi fattori: tipo di vocale congiungente,
ambito semantico, categoria grammaticale del secondo membro!?) e dei
nomi indeclinabili.

11 sistema accentuativo verbale si differenzia molto da quello nominale:
il numero di affissi non & elevato e non ci sono molte combinazioni di poteri
accentuali, perché il tema verbale & sempre forte e le desinenze sempre
deboli. Di ciascun verbo le forme principali sono tre: infinito, 3a pers. del
presente e 3a pers. del passato.

Dall'infinito si ricavano agevolmente tutte le altre forme dei tempi e dei

modi finiti (futuro, passato iterativo, condizionale, imperativo). Esse

mantengono l'accento sulla medesima sillaba e la stessa intonazione. Ad
es. kefsti ‘cambiare’: fut. la sing. kefsiu, pass. iter. la sing. kefsdavau,
condiz. 1a sing. keis¢iau, imper. 2a sing. kefsk. Unica eccezione & la 3a del
fut. che & il puro tema ed & soggetta a metatonia circonflessa (dirbti

‘lavorare’ > 3a fut. difbs).

Essendo il tema sempre forte, ne consegue che riceve sempre l'accento, a
parte il caso di desinenze attrattive (quali quelle di 1a e 2a sing.); questa
particolarita determina di fatto due principali categorie di verbi: ad accento
fisso e ad accento mobile?0. L'analisi dei verbi primari porta a concludere
che il tipo di accento e intonazione & correlato con la struttura morfologica
della parola?!, dei verbi misti (quelli con alcune forme suffissate e altre

tonico (sia drdbé ‘tela’, cl. acc. 1 > drobinis ‘di tela’, cl. acc. 2; sia linaf ‘lino’, cl. acc. 4 >
lininis *di lino’, cl. acc. 2).

19 Alcuni esernpi: ddrbas ‘lavoro’ + métas ‘tempo’ > darbymetis ‘stagione
lavorativa’ e citkrus ‘zucchero’ + ligd ‘malattia’ > cukraligé ‘diabete’ (differenza di voca-
le congiungente); dvi ‘due’ + rdtas ‘ruota’ > dviratis ‘bicicletta” e dvirdtis ‘a due ruote’
(differenza di categoria grammaticale del composto risultante); griovys ‘fosso’ + kasti
‘scavare’ > griovidkasé ‘macchina scavatrice’ e grioviakasé ‘donna che scava fosse,
scavatrice’ (differenza di ambito semantico del composto).

20 Tale distinzione si basa sulla legge di Saussure-Fortunatov, in virtt della
quale la penultima acuta conserva l'accento (ad es. béga ‘corre’: bégu, bégi ‘io corro, tu
corri’; bégo ‘corse, ha corso’: bégau, bégai ‘io corsi, tu corresti’), mentre la penultima non
acuta lo cede alla desinenza (ad es. gyvena ‘vive’: gyvenu, gyveni ‘io vivo, tu vivi’;
gyveéno ‘visse, & vissuto’”: gyvenaii ‘vissi, ho vissuto’, gyvenai ‘vivesti, hai vissuto’). Cate-
goria intermedia sarebbe quella di verbi con accento mobile al presente e fisso al
passato e viceversa (ad es. dainioja ‘canta’: dainioju ‘io canto’, ma daindvo ‘cantd, ha
cantato’: dainavaii ‘cantai, ho cantato’).

2 Si nota ad es. una forte tendenza all'intonazione ascendente nei verbi in cui
tra vocale tonica (o dittongo) e desinenza dell'infinito ¢'¢ una consonante: vogti
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primarie) e dei verbi derivati I'analisi degli affissi permette di individuare
non solo le loro caratteristiche morfonologichezz, ma anche di constatare un
loro diverso comportamento a seconda che si tratti di un deverbale o di un
denominale?3. I restanti modi indefiniti del verbo (quelli non declinabili, cfr.
n. 16) sono pure trattati in questa sezione.

La sezione dedicata agli avverbi & di necessita pil breve, data la loro
natura di parti invariabili del discorso. L'accentazione degli avverbi prima-
ri (e delle particelle) sembra rispondere a semplici criteri morfonologici.

Di norma l'accento & sull'ultima sillaba: circonflesso, se lunga (aplifik

‘attorno’; fa eccezione il caso di plosiva sorda in posizione finale: kiek

‘quanto’), e acuto, se breve (greta ‘vicino’). Tuttavia particelle, prepo-

sizioni e congiunzioni tendono di fatto a comportarsi come enclitiche o

proclitiche.

Per l'accentazione degli avverbi derivati, invece, & importante la
dominanza accentuale dei suffissi.

Di essi tre sono dominanti tonici circonflessi (-gn, -(i)uf e -(i)ait) e uno, il

pitt produttivo (-(i)ai), non dominante. L'accento dei derivati con

quest'ultimo suffisso dipende quindi dalle proprieta dei morfemi del
tema. Qualche esempio: abejingas cl. acc. 1, tema forte, “indifferente’ >
abejingai “in modo indifferente’ e gilis ‘profondo’ cl. acc. 4 tema debole >
giliaf “profondamente’. Rappresentano un'eccezione codificata i derivati
da aggettivi bisillabi in -(i)u con sillaba radicale lunga: sunkis cl. acc. 4
“difficile’ > sufikiai ‘difficilmente’.

‘rubare’, gefbti ‘onorare’ (e viceversa, senza infisso consonantico, la tendenza all'into-
nazione discendente: bilti ‘essere’, gduti ‘ricevere’).

22 Ad es. i suffissi -énti, -inéti e -uioti sono tonici dominanti e, indipendente-
mente dal potere accentuale delle sillabe precedenti, portano sempre l'accento. Ii
suffisso -teléti, invece & sempre non dominante, atono e mutagenico: ad es. pykti
"essere arrabbiato’, ma pykteléti ‘arrabbiarsi un po”. Nei verbi misti il suffisso -yti @
sempre non dominante e attrattivo: ad es. maio ‘egli mescola’ > maisyti ‘mescolare’
(con accento che si sposta dalla penultima non acuta al suffisso attrattivo), ma vdrsto
‘egli allaccia’ > vdrstyti (con accento che non si sposta). Tra i prefissi si constata ad
esempio che pér- & sempre tonico e dominante, mentre gli altri tendono ad attrarre
I'accento solo in alcuni casi.

23 Per esempio il suffiso -auti si comporta come dominante tonico nei
denominali: vakariéné ‘cena’ > vakarieniduti ‘cenare’; invece nei deverbali di norma si
comporta come non dominante mutagenico: dZiaiigtis ‘gioire’ > dziigauti ‘esultare’
(con metatonia acuta).
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Discussioni & Interventi

Chiude la monografia un breve paragrafo sull'accentazione delle interie-
zioni e delle onomatopee.

Dopo un sommario del materiale esposto seguono in ordine un corposo
riassunto in inglese dell'intera ricerca (pp. 163-199), la bibliografia e un

" indice minuto di tutti gli‘affissi che sono stati oggetto di analisi.

Tratti caratteristici di tutto il lavoro sono la rappresentazione dei
risultati dell'analisi attraverso schemi e diagrammi riassuntivi’4 e i dati
statistici del numero dei derivati per ciascun affisso. La monografia si
presenta quindi come la pil esaustiva esposizione del sistema accentuativo
del lituano standard grazie al suo approccio analitico, e insieme come la
sintesi dei molti contributi in materia apportati da altri studiosi.

24 Va segnalato che nello schema 1 di pag. 11, per un errore di composizione, la

collocazione di morfemi rafforzanti e indebolenti & inesatta.
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